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Ringrazio per l’invito e per l’attenzione che presterete alle mie parole.

Ho accettato di intervenire perché posso offrire alcuni elementi di analisi su cose fatte, visibili, concrete  frutto di esperienza ormai ventennale  in un settore economico conosciutissimo ma poco praticato in montagna, il turismo extra-alberghiero.

PREMESSA

Ci sono luoghi che, per felice esposizione, relativo isolamento,  ricchezza di verde e di acque, distribuzione spaziata delle poche case e segnati da qualche testimonianza architettonica di pregio, non ci vuole molto ad individuarli come ideali  siti  di riposo e vacanza una volta che sono cessate del tutto le condizioni economiche che li hanno fatti sopravvivere per secoli, portandoli all’abbandono.

Se poi in quei luoghi hai avuto la fortuna di averci passato le vacanze della tua infanzia, essi rappresentano per te una serie di “cose”  che spesso rasentano il mito.

Già nel secolo scorso questo luogo aveva affascinato due scrittrici inglesi che ne restarono  totalmente colpite da fare scrivere alla prima, Leader Scott, un volumetto intitolato  “A Nook in the Appennines”, pubblicato a Londra nel 1879, e alla seconda, Vernon Lee,  un racconto storico ambientato nel 1600, proprio nella grande casa di Migliorini e pubblicato a Londra nel 1930 con il titolo “La casa delle feritioe”.

Questo mio rapporto iniziale col luogo Migliorini, in gran parte antica proprietà della mia famiglia, che mi sono permesso di dirvi unicamente per chiarire che il suo totale restauro e sviluppo, che sono seguiti tenacemente in molti anni  di lavoro, non sono partiti da considerazioni economiche.

Questo per dirvi che mi sono trovato a fare l’imprenditore  turistico per puro caso, tanto che a tutt’oggi non mi sento tale e che forse la buona riuscita di Migliorini  deriva proprio dal fatto che il suo progetto  non partiva da intenti economici, ma da un particolare bisogno di inseguire un passato che intuivo, non essendo architetto ma solo un dilettante, esprimere dei semplici canoni architettonici, e se si vuole urbanistici, validissimi per la serenità dell’uomo e a sua misura, non raggiunti nella nostra zona, se non in rari casi privilegiati, dall’urbanistica e dalla architettura moderna, in gran parte perché pressata da calcoli di convenienza economica.

INFRASTRUTTURE ATIPICHE 

E’ infatti  difficilmente economicamente ipotizzabile edificare a completamento di un numero  non elevato  di posti letto (allora neppure 50), in edifici  particolari, ogniuno diverso dall’altro, una piazza in pietra, con una fontana originale del ‘600. Ornare i percorsi con altre autentiche fontane antiche  o più recenti ma “d’autore”. Adottare sempre la pietra per pavimentare la viabilità e per edificare centinaia di metri di muretti  ai suoi bordi per contenere il bosco, bosco totalmente ricostituito e infoltito con nuove essenze  per distanziare otticamente  le case l’una dall’altra, ancora di più quanto lo siano realmente. Progettare una piscina con canoni estetici  di una vasca da giardino, quasi da non sembrare una piscina, restaurare la chiesetta  del borgo. Arredare ogni unità  abitativa con mobili vecchi del luogo, quali madie in castagno e letti di ferro tipici delle case coloniche del passato.

Dotare ognuna delle case di caminetti in pietra o legno tipici del luogo.

MERCATO

E’ probabile che il favore che Migliorini sta riscontrando presso un mercato  medio  straniero nord europeo, di qualità culturale, contro tutte le previsioni degli “esperti”, che ritenevano la montagna Pistoiese assolutamente non competitiva rispetto al Chianti e alla Maremma, possa essere dato anche dal fatto che tale mercato cerca (in un ottica romantica) il soggiorno in un’Italia che non esiste quasi più, se non in una realtà quasi museale, più visitabile che vivibile. L’incontro tra due esigenze simili, la loro e la mia, solo geograficamente lontane, sta casualmente trasformando in economia una iniziativa antieconomica in partenza.

D’altronde in montagna, il vivibile di qualità o lo è isolato  per pochi privilegiati o, a livello di paese, salvo rarissimi casi, è ormai incoerente e non omogeneo stilisticamente, inevitabilmente inquinato e spoetizzato  dall’anarchia architettonica, da cui è circondato, che tutti conosciamo, seguita alla parcellizzazione delle aree fabbricabili dei gusti e delle frustrazioni più marcate.

Da qui l’evidente esigenza di notevoli superfici sulle quali sviluppare iniziative del genere, possibilmente  circondate da imponenti “siepi” boschive a protezione della loro omogeneità stilistica.

TIPOLOGIA EDILIZIA

Il restauro della parte vecchia del Borgo, a parte quello  della villa padronale del tardo ‘500 che non a caso è stata recentemente vincolata  dai Beni culturali, non è certo filologicamente perfetto, proprio per evitare il rischio del Borgo Museo, che alla fine può intristire, e si è limitato alla valorizzazione dei materiali locali a vista, al mantenimento dei volumi preesistenti, così la parte nuova nel bosco si è ispirata  agli stessi criteri, usando tipologie tradizionali e evidenziando materiali vecchi di recupero, ponendo grande cura ad adattare  i volumi degli edifici  alla morfologia del terreno, evitando sempre sbancamenti massicci.

Il disegno dei nuovi edifici mi crea spesso  non poco imbarazzo nel rispondere alla ricorrente domanda che mi viene posta dalla clientela straniera, su quanti secoli ha la casa da lei presa in affitto, domanda alla quale rispondo sinceramente, pur creando evidente delusione  per evitare di incorrere nel solito rischio di italiano pataccaro.

Mi sono invece limitato a cambiare diplomaticamente discorso di fronte alle insistenze di un funzionario tecnico pubblico, che consigliava seriamente il vincolo per un edificio, terminato da pochi anni, ritenendolo secolare.

IL BOSCO

Le case non sono né troppo vicine né troppo lontane l’una dall’altra, in modo da intravvedersi l’una l’altra attraverso le piante; a tale riguardo infatti si è notato che il conclamato desiderio di solitudine in alcuni casi, in alcuni casi alla prova dei fatti, è più teorico che reale.

Credo che la differenza sostanziale fra Migliorini e il classico Borgo restaurato sia proprio il suo sparpagliarsi nel bosco che, nel caso del borgo o del centro storico vero,  ne è ai margini, se c’è, e penso che proprio questa contraddizione filologica storica di case pseudo  coloniche  senza podere, sparse nel verde, sia una delle principali cause della riuscita turistica  di Case Migliorini.

Non a caso al verde è stata posta una cura pari, se non superiore, a quella posta nel disegno delle case. I circa 20 ettari  di ceduo di cerro e castagno  che circondano il borgo sono stati tutti gradualmente avviati all’alto fusto, immettendovi altre essenze del luogo, quali faggi aceri, sorbi, noci e noccioli per gli scoiattoli e i ghiri che ora, per questa ragione sono sempre più visibili vicino alle case.

Per questo nuovo popolamento naturale Migliorini è quasi quotidianamente  sorvolato dal falco.

Il tutto crea un’atmosfera ideale per una clientela quale quella nord europea,  che della natura nutre un reale culto, molto più profondo di quanto in concreto avvenga in Italia, in tal modo conferisce una competitività  unica al luogo, non monetizzabile.

Del resto in questo senso da anni le Università di Padova e Firenze tentano di valutare  in senso economico il valore del bosco, non più solo come produttore di legname, ma come oggetto di attrazione primaria  per il turismo in montagna, arrivando alla conclusione, evidentemente teorica, che i valori ricreativi  imputabili al bosco sono superiori  anche fino a quattro volte al valore del bosco per la produzione di legno.

MICRO PROGRAMMA

Vi ho detto tutto questo per significare che Migliorini, nella modestia  delle sue dimensioni, è un vero e proprio “MICRO PROGRAMMA” architettonico ambientale  della cui progettazione organica, oggi a qualsiasi livello o dimensione di iniziativa non credo si potrà prescindere se si vuole attirare nuovi mercati  turistici in montagna, che sono  inscindibili dalla fruibilità della natura.

Micro programma  in fondo molto più semplice di quello che può apparire perché consiste in sintesi nel valorizzare  sia lo spirito del nostro passato architettonico, sia il nostro verde attuale, tanto abbondante ma in gran parte degradato e non particolarmente accogliente. A tale riguardo i francesi parlano sempre più del “bosco giardino” fruibile per passeggiate o cavalcate, avviato ad alto fusto, tagliato a sterzo e non a raso, senza fargli perdere il suo carattere selvatico, pulito ma non troppo, e per l’amor di Dio, privo di cartelli didattici o di malinconiche segnaletiche  a tappe per la ginnastica guidata.

Noi dobbiamo essere una alternativa alla cultura massificata, e non rincretinire con lei. Se la rincorriamo perdiamo la ns. differenziazione sottile e non siamo più  turisticamente  competitivi.

ARTE E NATURA PAESE

Non scordiamoci che siamo in Toscana, ad un’ora da Firenze e a 40 minuti da Lucca, e che la clientela estera viene da noi al 90% usandoci come base, data la relativa vicinanza, verde ed economica, per visitare città d’arte famose in tutto il mondo, uniche e irriproducibili e mete irrinunciabili di una sempre più vasta  clientela estera, civile, colta e curiosa che considera tali mete  sempre più solo visitabili e non vivibili.

Questa clientela abituata a “guardare”, va nel bosco lentamente, senza affanni agonistici, per capirne l’atmosfera, non per buttare giù la pancetta, quindi lasciamoglielo scoprire da sola, visto che ne ha la sensibilità, quella stessa sensibilità che l’ha fatta scendere fino a noi per assaporare il Romanico lucchese e il Rinascimento fiorentino.

Lo stesso concetto di salvaguardia  dello spirito del bosco dal cattivo gusto antropico, abbiamo cercato di adottarlo  nei confronti del borgo, non colonizzandolo turisticamente, non chiudendolo, non vedendolo insomma come villaggio turistico, non tentando di acquistare e di assorbire le piccole proprietà  confinanti, abitate da famiglie locali, consapevoli che esse permettono la sopravvivenza  della sua realtà umana, senza la quale il borgo correrebbe  il rischio  di divenire solo una simpatica scenografia  artificiale e teatrale, tristissima al momento delle luci spente, cioè alla fine della stagione.

OSPITI

Dei circa 100 posti letto disponibili a Migliorini, 65 finora sono stati destinati al mercato estero. Quest’anno i 65 posti  hanno raggiunto 4200 presenze, in quanto attraverso agevolazioni promozionali,  in realtà molto moderate, siamo riusciti ad allungare notevolmente  la stagione, cominciando a lavorare a maggio  e terminando a fine ottobre. Si è realizzata una resa dell’80% della ricettività dal giugno al settembre, con una netta preferenza nei confronti degli edifici medi (6-8 posti letto) rispetto  a quelli piccoli. Per quanto riguarda  l’edificio  della Villa, che è il più difficile a locarsi  per le sue dimensioni  (20 posti letti), si sta tentando  di attirare il mercato  turistico culturale, rappresentato da  corsi di vario genere per gruppi ristretti.

In questa direzione già da due stagioni la Villa è diventata  gradita sede di corsi di restauro  di mobili  tenuti  da una restauratrice olandese.

Questi dati mi sembrano di un certo rilievo, visto che in montagna il turismo interno, continuo, ormai  non copre più nemmeno l’intero agosto (a parte l’affollamento discontinuo  da mane a sera  di qualche sabato e domenica  di luglio).

Il periodo base di permanenza oscilla da 1 settimana a 15 giorni con un programma teorico di una permanenza al 50% nel borgo ed un 50% dedicato ad escursioni culturali.

Nel caso di famiglie con bambini piccoli, che rappresenta buona parte della clientela, aumenta il periodo di permanenza nel borgo, nel qual caso cerchiamo di indirizzarli verso itinerari culturali più vicini e meno faticosi, quali le chiese Romaniche nei dintorni di Bagni di Lucca, a partire da quella del nostro Popiglio, il villaggio di Lucchio, il museo Leonardiano di Vinci, Collodi.

Ultimamente si è notato un aumento  di interesse verso la nostra natura, ragion per cui mi sono permesso di insistere sul tema del trattamento dei boschi.

Sono privilegiati i ristoranti piccoli, a basso prezzo e a gestione familiare che gli stranieri frequentano, quasi esclusivamente la sera, visto che l’abbondante prima colazione consumata, in periodo di vacanze non nella prima mattinata fa loro saltare il pasto pomeridiano.

Credo di aver compreso che per molti ristoranti, pizzerie e bar, questa nuova clientela sta veramente diventando una notevole risorsa, senza ovviamente soffermarsi sui tanti altri canali commerciali che attiva, forte di un notevole potere d’acquisto.

PRIMO ANELLO

In questa ottica in montagna, tutti coloro che si avviano per salvare o migliorare il proprio patrimonio rurale,  verso l’attività di locazione turistica a stranieri, dovrebbero essere visti con particolare attenzione e cura, come primo anello di attivazione  di questa catena di servizi oggi sempre più in crisi, per la progressiva e inarrestabile  diminuzione del mercato interno.

PREMIARE LA TIPICITA’

Tale attenzione dovrebbe, a mio avviso, concretizzarsi nell’estensione dei benefici dell’agriturismo ai possessori di case da affittare anche con poco terreno, con ovvi vincoli di destinazione d’uso e di mantenimento di tipologie estetico – architettoniche tradizionali locali, al cui rispetto sarebbero condizionati i benefici e i contributi d’avvio, visto che non è esclusivamente l’agriturismo in senso stretto ad essere ricercato  da questo nuovo mercato.

Mi consta che il  Comune di Piteglio ha in progetto di muoversi più o meno in questo senso usando benefici ed esenzioni, nel tentativo di smuovere  una mentalità imprenditoriale turistica non certo facile a crearsi dall’oggi al domani in piccoli proprietari che hanno spesso una visione  della destinazione del proprio immobile più redditiera che imprenditoriale.

Credo che sia importante chiarirsi le idee in questo senso  dato l’evidente attuale aumento della domanda estera, inceppata nel Chianti da prezzi che stanno rasentando il rischio di farlo uscire dal mercato e che già lo precludono alla fascia media colta e non opulenta, che non a caso sta saggiando le zone minori della Toscana.

Si diceva che nel 98 la domanda estera fosse aumentata in Toscana del 100%, ma anche che l’offerta italiana lo fosse ben dell’800%.

Operatori esteri incontrati in occasione della fiera mercato  del Turismo a Cecina  mi ebbero a dire, a questo riguardo, che malgrado ciò le iniziative col carattere di Migliorini sarebbero state le poche a reggere la concorrenza, in quanto gran parte della nuova offerta era rappresentata, si da massicci investimenti immobiliari impensabili al nostro livello, ma privi di qualsiasi atmosfera  particolare, senza la quale è impensabile attirare la clientela di cui ho parlato avanti.

Se no si riesce a muoversi velocemente  si corre il rischio che siano gli stranieri stessi  ad acquistare le poche proprietà immobiliari di qualità e interessanti ancora esistenti in montagna, gestendo e controllando poi loro direttamente il flusso turistico, emarginando una seconda volta i montanini da una possibilità  di gestire il loro patrimonio, come già è avvenuto negli anni ’60  con la svendita per la seconda casa  di interi paesi  in decadenza demografica, rinunciando così alla partecipazione diretta nel loro nuovo sviluppo turistico.

ESTETICA DEL PAESAGGIO

E’ evidente che la eventuale  riproducibilità, anche in scala diversa, del nostro esperimento comporta a mio parere, l’esistenza di quelle particolari condizioni architettonico ambientale  che ho cercato di evidenziare.

Ma è anche altrettanto evidente che da ora in poi tutto lo sviluppo edilizio  della montagna  va indirizzato con particolare attenzione in questa direzione, tanto da chiedermi se non sia giunto il momento di dare spazio nelle commissioni edilizie a poeti e pittori, che aiutino i tecnici a plasmare una particolare estetica del paesaggio, non certo ottenuta finora  dall’applicazione impersonale di regole urbanistiche, limitate al solo controllo delle  volumetrie.

